
CHI VINCE 
COL BERLUSCA?

Siamo sempre più propensi a fare del-
la rubrica un piccolo osservatorio su un 
piccolo mondo. Se quello di cui voleva-
mo scrivere, ovvero il riequilibrio degli 
assetti calcistici dopo le ultime elezioni, 
l’abbiamo trovato già così ben scritto sul 
blog personale di uno dei pochi liberi 
pensatori sportivi che ci siano oggi, in 
Italia, che senso ha cercare di dar vita ad 
un nuovo articolo, magari con la pretesa 
dell’originalità?

Che cosa cambierà nel micromondo 
calcistico con la vittoria elettorale di 
Berlusconi? Domanda non epocale, 
come quasi tutte le nostre, ma comun-
que di un certo interesse per chi di cal-
cio vive. Per Abete cambia pochissimo: 
uomo di centro, navigatore nella politica 
senza mai sembrare maneggione, con il 
suo non decisionismo (da Donadoni a 
Collina, in un anno di presidenza non 
ha preso una decisione davvero sua) si 
è guadagnato l’indifferenza del futuro 
Presidente del Consiglio, che continua a 
considerarlo il vice di Carraro. Un calcio 
veltroniano avrebbe ovviamente sposta-
to la centralità del potere verso la fede-
razione, ma di sicuro non si può dire che 
Abete abbia perso. Campane a morto 
invece per Antonio Matarrese, che con 
la storia del miliardo (diritti televisivi) 
ha provato a svincolarsi dall’abbraccio 
della B, facendo quello che pensa in 
grande dopo una vita passata a com-
porre contrasti fra ras di paese. Niente 
da fare: se la A saluterà la compagnia 
prima della fatidica data del 2010, quel-
la di tutte le scadenze, commissioner 
della nuova lega ‘leghista’ sarà al 110 
per 100 Adriano Galliani. Nell’arco di 
due anni far crescere un dirigente da 
Milan non dovrebbe essere difficile: il 
gruppo è pieno di ottimi manager per la 
gestione finanziaria, a cui affiancare un 
‘uomo di sport’ (l’amico Natali, piuttosto 
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che Costacurta o un direttore sportivo 
di provincia) per il mercato. E poi di 
strapagare bolliti dalla Spagna con la 
straordinaria consulenza di Bronzetti (è 
l’unico ad avere il numero di Barcellona 
e Real Madrid?) dovrebbero essere più 
o meno capaci tutti. 
Un Berlusconi presidente del Consiglio 
non potrà esserlo anche del Milan, ma 
nella sostanza cambierà poco. 
Vince Collina, che Berlusconi e Gal-
liani hanno sempre rispettato tanto da 
non volersi esporre quando c’è stato da 
reclamare per qualche torto arbitrale 
subito dal Milan: alla classifica alla mo-
viola ci ha pensato la Gazzetta (solo che 
quando la faceva Maurizio Mosca nel 
leggendario Appello del Martedì non 
veniva preso sul serio), ben prima della 
svolta free press a pagamento, nel sen-
so che la Gazzetta attuale sembra una 
free press da metropolitana ma si paga. 
Perde Moratti, non solo per le simpatie 
politico-salottiere per la sinistra (in re-
altà più della moglie che sue) ma anche 
perché un presidente del Consiglio può 
perdere nel calcio ma ha tanti altri tavo-
li su cui giocare.  I guadagni nella raffi-
nazione del petrolio si giocano sui mil-
lesimi di euro, una tassettina in più o in 
meno cambia il destino di una dinastia 
industriale in un paese in crisi di ap-
provvigionamento energetico: diciamo 
che il Fraizzoli (ex presidente Inter) che 
dopo la telefonata di Andreotti straccia 
il contratto di Falcao è un paragone che 
ci può stare. Pareggia la Juventus, che ci 
ostiniamo per abitudine infantile a col-
legare al mondo Fiat: dall’abolizione del 
bollo a mille incentivi per l’auto, annun-
ciati dalla benevolenza verso Silvio del 
gruppo mediatico Montezemolo, non 
sarà di sicuro obbligata a fare del pau-
perismo. E gli Elkann a Berlusconi non 
sono certo antipatici. Diciamo pareggio 
perché il reale progetto politico di Mon-

A cura di Fabio Alessandria
tezemolo puntava al pareggio elettorale 
per poi proporre uno pseudo-governo 
dei tecnici. Perde la Roma, con la fami-
glia Sensi ed il suo giocatore simbolo 
schierati compattamente per Veltroni ed 
ingiustamente presi di mira per questo: 
che il gruppo sia di fatto ostaggio di Uni-
credit è un elemento che gioca a favore 
della vendita del magnate di turno, al 
quale ovviamente non basteranno i sol-
di ma dovrà trovare anche consenso. 
Se è vero, come è vero, che i mezzi flop 
con Manchester United (in modo ostile) 
e Inter (in modo più discreto) non sono 
stati dimenticati, una squadra ed una 
città di notorietà mondiale non dovreb-
bero dispiacere a Murdoch, eterno finto 
nemico del Berlusca. Questa la politica, 
mentre per quanto riguarda i soldi già 
adesso si può dire che la legge Melan-
dri sarà spazzata via, più probabilmente 
per via giudiziaria che parlamentare: 
gli arieti Sky, De Laurentiis e Zamparini 
provvederanno a sfondare questo cigo-
lante portone ed a tornare entro il solito 
2010 alla soggettività dei diritti tivù. 
Per il resto nessun scenario sconvolto: 
Sky per il satellite, Mediaset e La7 per il 
digitale terrestre, continueranno a dare 
il grosso, mentre il piccolo, per il chia-
ro, quasi certamente tornerà ad una Rai 
costretta a sobbarcarsi, con la scusa del 
servizio pubblico, anche una serie B che 
fra qualche anno non dovremmo vedere 
più. Ha vinto Berlusconi, ma in generale 
il calcio di vertice ci guadagnerà. 
Dimenticavamo: l’uomo forte del Berlu-
sconi politico sarà Gianni Letta, questo 
significa la ricomparsa calcistica in ter-
ra italiana di Franco Carraro, attualmen-
te all’esecutivo Uefa. Non riusciamo ad 
immaginare in quale ruolo, avendoli già 
ricoperti tutti e più di una volta. 
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